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	Vivere da preti il passaggio di millennio

Meditazione del Card. Martini per il Ritiro spirituale dei sacerdoti diocesani 


Milano, 23 novembre ’99

Carissimi confratelli nel presbiterato, nel ministero, nel diaconato e nell'episcopato, il Ritiro odierno costituisce una circostanza straordinaria perché è aperto a tutti i preti contemporaneamente. Mi pare che nel passato decennio soltanto in altre tre occasioni abbiamo vissuto un'esperienza simile: nel primo anniversario della morte del mio venerato predecessore, il Cardinale Giovanni Colombo, e la meditazione fu tenuta dal Cardinale Giacomo Biffi; per la beatificazione del Cardinale Alfredo Ildefonso Schuster; per il giubileo santambrosiano. Si tratta comunque di circostanze particolari, in quanto è difficile, per motivi logistici, che tutti i preti convengano insieme, nello stesso giorno, a Milano. 

Tuttavia questo è un anno speciale, l'anno che conclude il secondo millennio e apre il terzo, l'anno del Giubileo; è sembrato quindi opportuno promuovere un Ritiro a chiusura del millennio, che sarà seguito da un altro Ritiro propriamente giubilare. 

Il titolo della mia meditazione suona così: Vivere da preti il passaggio di millennio. Aggiungo un sottotitolo, molto importante come vedremo, che ripete un'espressione del Papa: "Cristo avvolge nel suo dominio salvifico anche tutto il passato del genere umano, cominciando dal primo Adamo" (TMA 56). 

Questa riflessione vuole aiutarci a trascorrere l'ultimo squarcio di secolo nella preghiera e con sentimenti giusti. Invochiamo soprattutto san Carlo, presso la cui salma ci troviamo, che in una lettera pastorale del 10 settembre 1574, esortava i fedeli a vivere bene l'anno santo 1575 che stava per iniziare. Cito le sue parole: "Siano riscaldati e liberati da quella freddezza nelle cose spirituali che comunemente, con tanto danno dell'anima, si trova. Siano ingagliarditi e fortificati a deporre tutti i rispetti umani. Siano liberi da ogni servitù di peccato e dalle proprie passioni, possessori e padroni di sé medesimi". Dopo aver richiamato i risultati voluti e auspicati per l'anno giubilare, aggiungeva una riflessione più generale: "Questo anno è chiamato santo, e così sia da tutti specialmente santificato. Siano sante le opere, sante le parole, santi i pensieri, i desideri e i proponimenti. In questa santità procurino di essere stabiliti e confermati; in questa santità cerchino di crescere tuttavia di più, attendendo quest'anno specialmente più del solito alle devozioni e alle opere buone". 

Riascoltiamo le esortazioni di san Carlo e supplichiamolo di intercedere per noi affinché ci prepariamo davvero a vivere l'anno santo in questo modo. 

Non è facile, infatti, chiudere bene il millennio e non è facile intuire chiaramente come vivere l'anno giubilare. 

Qualche giorno fa, nella sessione del Consiglio pastorale, abbiamo considerato che cosa può e deve essere il 2000, e sono emersi tanti significati, tanti atteggiamenti da promuovere, tanti gesti da auspicare; tanti al punto da rendere impossibile rinchiudere in una cifra sintetica ciò che intendiamo vivere. E più si avvicina la data fatidica -convenzionale eppure ricca di fascino-, più si moltiplicano le interpretazioni, i suggerimenti simbolici, più si rischia di caricare l'anno santo di troppi e disparati significati. 

Ci conforta tuttavia il pensiero che ci siamo preparati già a partire dal Sinodo (1995) e dalla lettera pastorale Ripartiamo da Dio (1995-1996) seguita poi dalle lettere Parlo al tuo cuore per l'anno cristologico (1996-1997), Tre racconti dello Spirito per l'anno dedicato allo Spirito santo (19971998), Ritorno al Padre di tutti per l'anno del Padre (19981999); infine la lettera Quale bellezza salverà il mondo? per questo anno della glorificazione della Trinità. 

La nostra è stata una lunga preparazione, secondo le indicazioni del Papa nella Tertio millennio adveniente; ci siamo detti già tante cose. Perciò vorrei, in questa meditazione, attenermi all'essenziale. n Anzitutto richiamerò i suggerimenti del Papa nella TMA su come concludere il secolo e il millennio; n passerò all'icona che possiamo ricavare per una lettura sintetica del millennio e del secolo che si chiude; n infine, vedremo come leggere questa icona. 

I - Lectio sulla Tertio millennio adveniente 

Il Papa ci ha proposto di fare del Giubileo una grande preghiera di lode e di ringraziamento. 

"Il Giubileo è sempre un tempo di particolare grazia, 'un giorno benedetto dal Signore': come tale, esso ha un carattere gioioso. I1 Giubileo dell'anno 2000 vuole essere una grande preghiera di lode e di ringraziamento soprattutto per il dono dell'Incarnazione del Figlio di Dio e della Redenzione da lui operata" (n.32). Questo è il punto nodale di quanto siamo chiamati a vivere fin da ora. 

1. In retrospettiva, per ciò che riguarda una rilettura del passato -che tocca più direttamente il nostro Ritiro di fine anno-, il Papa dice: "...la gioia di ogni Giubileo è in particolare modo una gioia per la remissione delle colpe, la gioia della conversione" (ivi). Inizia quindi il n.33 con quelle parole che sono state sovente ripetute, soppesate, anche criticate: "E' giusto pertanto che, mentre il secondo Millennio del cristianesimo volge al termine, la Chiesa si faccia carico con più viva consapevolezza del peccato dei suoi figli nel ricordo di tutte quelle circostanze in cui, nell'arco della storia, essi si sono allontanati dallo spirito di Cristo e del suo Vangelo...". 

Vogliamo prendere sul serio queste parole del Papa che sottolinea specialmente tre tipi di peccati e li esprime rispettivamente nei nn.34,35,36. 

* "Tra i peccati che esigono un maggior impegno di penitenza e di conversione" vanno annoverati "quelli che hanno pregiudicato l'unità voluta da Dio per il suo Popolo". 

*Inoltre ricorda i "metodi di intolleranza e persino di violenza nel servizio alla verità", che hanno caratterizzato talora i secoli e il millennio trascorso. 

*In terzo luogo parla delle nostre responsabilità "nei confronti dei mali del nostro tempo": le responsabilità della Chiesa per l'atmosfera di secolarismo e di relativismo, per le incertezze della fede, per il mancato discernimento su alcuni totalitarismi e sulle ingiustizie sociali e anche per una manchevole ricezione del Concilio Vaticano II. 

Di tutto questo noi facciamo memoria umile e penitente nella riflessione e nella preghiera. 

Successivamente, al n.37, il Papa invita, quasi in forma di contrappunto, a prendere coscienza della mirabile testimonianza dei nuovi martiri, in particolare i martiri della fede, a cui potremo aggiungere i martiri della carità, del volontariato. Alcuni li abbiamo conosciuti: provengono dalle nostre parrocchie, sono martiri missionari e anche volontari -preti e laici, uomini e donne di origine ambrosiana- che hanno dato testimonianza del loro amore a Gesù e ai fratelli in Paesi come il Congo, la Somalia, il Burundi, le Filippine. Qualcuno di questi preti è stato ordinato da me qui in Duomo. Menziono il giovanissimo padre Tullio Favali, del PIME, ucciso nelle Filippine nel 1985 per la sua testimonianza della carità. 

Mi pare giusto, parlando di uomini e donne di Dio, ricordare in questo momento l'ultimo santo milanese canonizzato da Giovanni Paolo II domenica scorsa, 21 novembre: è padre Benedetto Menni, nato a Milano nel 1841, battezzato nella chiesa di Santa Maria alla Fontana, che fu rifondatore dei Fatebenefratelli in Spagna e morì dopo lunghe sofferenze nel 1914, a Parigi. 

E' doveroso fare memoria dei martiri e dei santi. 

2.  A questo punto mi domando: a quale icona, a quale immagine sintetica possiamo ispirarci per mettere in unità i suggerimenti del Papa sulla lettura del passato, onde non sperderci in sterili lamentazioni? quale chiave di lettura unificante adottare? 

Nel rileggere in questa ottica la TMA mi ha ispirato e colpito l'ultimo capitolo della lettera apostolica, il n. 56: "La Chiesa perdura da 2000 anni. Come l'evangelico granello di senapa, essa cresce fino a diventare un grande albero, capace di coprire con le sue fronde l'intera umanità". 

E dopo aver richiamato l'icona del granello di senapa, aggiunge, parlando dell'appartenenza alla Chiesa e del rapporto Chiesa-umanità: "Alla luce di tale impostazione si può comprendere meglio anche la parabola evangelica del lievito: Cristo, lievito divino, penetra sempre più profondamente nel presente della vita dell'umanità diffondendo l'opera della salvezza da lui compiuta nel Mistero pasquale. Egli avvolge inoltre nel suo dominio salvifico anche tutto il passato del genere umano, cominciando dal primo Adamo". 

Sono parole molto belle, straordinarie e mi fanno venire alla mente l'incontro significativo che abbiamo avuto a Damasco, durante il pellegrinaggio in Terra santa, con Ignazio IV Hazim, Patriarca di Antiochia e di tutto l'Oriente. Ci ha intrattenuti, nella sua Cattedrale, per più di un'ora; dopo un primo momento di esitazione, quasi di diffidenza, si e sciolto e attraverso una rilettura teologica della storia, una visione profondamente radicata nella teologia orientale, proponeva appunto la grande energia divina che emana da Cristo risorto, energia che avvolge tutto il creato con la sua potenza redentrice e divinizzatrice, energia di cui il Papa dice: "Cristo avvolge nel suo dominio salvifico anche tutto il passato del genere umano". 

Questa mi sembra la cifra sintetica che vorrei approfondissimo nella meditazione. 

Mi piace ricordare che, ripensando alla riflessione del Patriarca Ignazio sull'energia del Risorto, mi sono riletto alcune parole da lui pronunciate nella Cattedrale di Notre Dame, a Parigi, alcuni anni fa a proposito dell'incontro tra cattolici e ortodossi: "I1 nostro incontro non e possibile che sulla montagna della Trasfigurazione", dove appunto si prende coscienza dell'energia divina che promana da Cristo: "In Cristo il fuoco che si sprigiona dall'essenza divina avvolge la materia stessa". 

Sono parole chiave per rivisitare il nostro passato non con un senso di depressione e di ansietà, di lamento o di sterile autolesionismo, ma con fiducia e gioia secondo il significato proprio del Giubileo. 

II - Meditatio: come leggere il passato alla luce della Tertio millennio adveniente 

Vogliamo dunque meditare sul passato lasciandoci guidare dal testo che ho richiamato dalla Tertio millennio adveniente, n.56. 

Di quale passato si tratta per ciascuno di noi? di quale passato che Cristo avvolge nel suo dominio salvifico? 

In che modo Cristo lo avvolge e lo vivifica? 

E con quali conseguenze per il nostro atteggiamento di oggi? 

1. Di quale passato si tratta? 

Certamente il Papa pensa a tutto il passato della Chiesa e della vita della Chiesa nel mondo in questi duemila anni. E' tuttavia troppo per ciascuno di noi farcene carico. Noi siamo chiamati a leggere la storia per quella piccola parte che ci tocca più da vicino, sia nel tempo sia nello spazio. 

Suggerisco perciò di concentrarci su un triplice passato: il mio di prete, il passato delle persone e delle comunità che ho incontrato, il passato della nostra Chiesa locale. 

* I1 mio passato di prete va dal giorno dell'Ordinazione presbiterale a oggi. Lo richiamiamo in silenzio, in questo momento, per tutto ciò che è stato di bello e di meno bello, ma con la persuasione che Cristo tutto lo avvolge e lo vivifica. Le lacune, le resistenze, le colpevolezze, tutto è avvolto e vivificato dal dominio di Gesù sul genere umano. 

Senza attardarci un un esame di coscienza puntiglioso, abbandoniamo il nostro passato di preti, di vescovi, di diaconi, di religiosi all'azione del Risorto, alla potenza trasfigurante della sua risurrezione. Ci immergiamo, per così dire, nel cuore di Gesù con tutto il nostro passato, perché lo bruci e lo purifichi. 

* Immergendoci nel cuore di Cristo in una meditazione silenziosa, immergiamo nella fiamma del suo cuore anche tutto il passato delle persone e delle comunità che abbiamo incontrato, di cui abbiamo avuto e abbiamo responsabilità. Gesù avvolge questo passato del suo perdono e della sua grazia; supplisce alle nostre inadeguatezze, consola coloro che non abbiamo saputo consolare, raggiunge chi abbiamo trascurato o dimenticato, quelli ai quali siamo passati vicino senza curarcene, dà luce a quanti non abbiamo saputo illuminare. E' un giudice redentore Gesù, che ci giudica con amore e perdonandoci. 

A1 riguardo ricordo una frase del testamento spirituale di don Giovanni Moioli, un grande prete e teologo, che mi aveva colpito per la sua bellezza: "Mi presento davanti a un Giudice che e morto per me, davanti a colui che mi ha lavato i piedi". 

* Riflettiamo poi sul passato della nostra Chiesa locale (i religiosi possono riflettere sul passato del loro Istituto) contemplando tutto ciò che nella nostra Chiesa è stato lentezza, ritardo, resistenza alla grazia e che, in questa fine millennio, viene avvolto dalla potenza del Risorto, medico e redentore. Cristo ci si presenta come colui che rifà nuova ogni realtà, così come all'alba della Risurrezione; colui che ci fa risentire il canto angelico di Betlemme di duemila anni fa: "Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini che Dio ama". 

La nostra rilettura dev'essere umile, contrita e insieme fiduciosa e piena di speranza sia per il nostro passato sia, allargando lo sguardo, per il passato della Chiesa e del trascorso dell'umanità. 

2. Come Cristo avvolge e vivifica questo passato nel suo dominio salvifico? 

In risposta alla domanda sottolineo alcuni verbi. 

*Avvolge e vivifica il nostro passato consolandoci e perdonandoci, offrendo se stesso per noi e infondendoci coraggio qui e adesso per il nostro futuro. 

Riascoltiamo qualche sua parola di conforto, di consolazione: "Ti sono rimessi i tuoi peccati", dice al paralitico; e alla donna peccatrice in casa di Simone: "Molto le è perdonato"; all'emorroissa dice: "La tua fede ti ha salvato"; all'adultera e al paralitico guarito: "Va' e non peccare più"; ancora, nel Discorso della montagna: "Va' a riconciliarti col tuo fratello". 

Lasciamo risuonare in noi, nel silenzio, queste parole di Gesù. 

*Avvolge e vivifica anche la nostra storia, i nostri duemila anni di storia, offrendo di nuovo se stesso per me, per questa Chiesa che talora ci appare tanto pigra e lenta, ma è amata senza limiti da Gesù; e anche per questo mondo che talora ci appare tanto cattivo. 

Per tutti e per tutto offre se stesso: "I1 Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti". Questo Figlio dell'uomo, crocifisso e risorto, continua a offrirsi, per coloro che amo e di cui porto la responsabilità, nell'Eucaristia terrena e nella liturgia celeste. Egli è colui che sta alla destra di Dio e intercede per noi (cf Rm 8,34); è colui che è sempre vivo e intercede a nostro favore (cf Eb 7,25); è il buon pastore che offre la vita per le pecore (cf Gv 10). 

Mentre noi riflettiamo con umiltà e contrizione sul nostro passato , Gesù si offre perché in noi ci sia fiducia, consolazione e pace. 

Un terzo verbo vorrei ricordare per definire l’azione di Gesù che avvolge nel suo dominio universale tutto il passato del genere umano e di ciascuno di noi. Lo troviamo nella parola rivolta a Pietro: "Non temere! D’ora innanzi sarai pescatore di uomini" (Lc 5,10). A Pietro che, guardando il suo passato, confessa di non aver compiuto nulla di buono, di essere un peccatore, Gesù dice: non temere, io ti rilascio in una missione più grande e più bella. E’ lo stesso Gesù che, nell’ultimo discorso ai suoi, li esortava: "Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo!" (Gv 16,33). 

Gesù, noi lasciamo penetrare nel nostro cuore tutte queste tue parole, nel desiderio di avere da te la grazia di concludere con giubilo il secondo millennio: con sofferenza per le nostre colpe, per le colpe della Chiesa e dell’umanità, ma con immensa fiducia in te che rinnovi e fai nuova, come duemila anni fa, questa umanità, questa Chiesa e ciascuno di noi. Tu, Signore Gesù, ci doni la grazia della consolazione e la grazia di ricominciare. 

3. Quale atteggiamento di fondo deriva da quanto abbiamo detto? 

Mi pare che l’atteggiamento di fondo con cui concludere il millennio, sia quello dello stupore e della gratitudine. Dio ci ha tanto amato, ci ha sopportato per duemila anni, ci ama come il primo giorno e ci rilancia come se tutto fosse nuovo, nella vita, nell’evangelizzazione, nel servizio delle anime, nell’amore all’umanità. Stupore e gratitudine, da esprimere con il Magnificat: Tu, Signore, hai guardato alla povertà della tua serva, della Chiesa spesso zoppicante a affaticata. Tu, Signore, guardi alla povertà di me, tuo servo, così pigro, lento, inquieto, incapace di verità. E nella Chiesa, nel tuo povero servo, fai grandi cose, anzitutto col tuo perdono. Tu, Signore Gesù, rovesci le situazioni di merito e di vanto umano per innalzare noi, senza meriti e senza vanto, senza cose di cui poterci grandemente vantare. Rovesci le situazioni umane, innalzi i poveri e gli umili. 

Sia dunque il cantico bellissimo di Maria a dare senso e sintesi alla nostra conclusione di millennio. Per questo termino la meditazione citando l'Incarnationis mysterium, là dove il Papa riprende molto bene il tema del pentimento e lo prolunga nel richiamo a Maria e all'Eucaristia: "La gioia del perdono sia più forte e più grande di ogni risentimento. Così facendo; la Sposa brillerà dinanzi agli occhi del mondo di quella bellezza e santità che provengono dalla grazia del Signore. Da duemila anni, la Chiesa è la culla in cui Maria depone Gesù e lo affida all'adorazione e alla contemplazione di tutti i popoli. Che attraverso l'umiltà della Sposa possa risplendere ancora di più la gloria e la forza dell'Eucaristia, che essa celebra e conserva nel suo seno. Nel segno del pane e del vino consacrati, Cristo Gesù risorto e glorificato, luce delle genti, rivela la continuità della sua incarnazione. Egli rimane vivo e vero in mezzo a noi, per nutrire i credenti con il suo corpo e il suo sangue" (n.11). 

Ritengo che le parole del Papa siano affidate in particolare a noi, ministri dell'Eucaristia, perché aiutiamo tutti a vivere con gli atteggiamenti giusti questa conclusione di secolo e di millennio. 
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